
IL MIO GIARDINO INCANTATO

PRALORMO anno VI - domenica 31 marzo 2019

Poesia di primavera

Il parco del Castello
celebra la bella stagione 

con Messer Tulipano:
una lunga storia d’amore
che stupisce da vent’anni

LA CONTESSA CONSOLATA DI PRALORMO APRE LE PORTE DEL SUO CASTELLO 
 «LA FIORITURA È SEMPRE UNA SORPRESA CAPACE DI REGALARMI EMOZIONI»

Per il ventennale
della manifestazione
nel giardino del Castello 
sono stati piantati
centomila bulbi.
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Sua maestà il tulipano

PRALORMO -  Ogni 
anno la primavera, 
in Italia, nasce in un 
luogo preciso, un pic-
colo paese di duemila 
anime adagiato sulle 
colline piemontesi: 
Pralormo. Un gioiel-
lo, in verità, visto il 
patrimonio artistico 
e naturale. E proprio 
qui, nell’imponente 
Castello, da vent’an-
ni si celebra l’arrivo 
della bella stagione 
con un tripudio di 
fiori e profumi. Una 
gioia per gli occhi e 
per l’anima, giacché 
passeggiando nel lus-
sureggiante giardino 
progettato nel XIX 
secolo dall’architetto 
di corte Xavier Kur-
ten, artefice dei più 
importanti giardini 
delle residenze sabau-
de, si ha davvero l’im-

pressione di essere 
stati catapultati all’in-
terno della narrazio-
ne di un fiaba. Il me-
rito è di una donna 
speciale, dalla spicca-
ta sensibilità artistica 
e dalla straordinaria 
eleganza: la contessa 
Consolata Beraudo 
di Pralormo che, dal 
1999, fa del suo amo-
re per i tulipani una 
kermesse unica nel 
suo genere. Un gran-
de impegno, che ogni 
anno rinnova e arric-
chisce con passione. 
Una passione che i 
suoi fiori riescono 
davvero a raccontare 
con la loro bellezza ai 
visitatori. E quest’an-
no, tra le varietà più 
particolari selezio-
nate e introdotte nel 
tripudio di tulipani e 
narcisi magistralmen-

te disposti nel parco 
del Castello, la Con-
tessa Consolata ha in-
serito delle novità. 

Le sorprese
Si potranno ammira-
re infatti il gruppo dei 
Viridiflora, tulipani 
caratterizzati da pe-
tali a tinta unita rosa, 
rossi o bianchi con 
una fiammatura di 
colore verde che dona 
l’impressione di un 
proseguimento delle 
foglie sui petali; il pre-
zioso tulipano nero 
“Queen of night”, 
protagonista di rac-
conti incredibili, che 
evoca sempre fascino 
e mistero; il tulipano 
“Mata Hari”, bianco 
screziato di rosa alto 
quasi settanta centi-
metri; il gruppo dei 
tulipani Famiglietta 

la cui particolarità è 
la fioritura a mazzet-
ti; il tulipano “Pap-
pagallo” dai petali 
movimentati; il “Pink 
impression”, molto 
alto con grandi foglie 
e con un calice colora-
to di rosa all’esterno e 
di rosso all’interno; il 
“Shirley”, che sboccia 
color avorio per poi 

tingersi di color vio-
letto sul bordo dei pe-
tali e diventare infine 
completamente viola. 
Ma, si sa, fiori e mu-
sica sono un binomio 
quasi indissolubile: 
ecco quindi che in 
questa ventesima edi-
zione di Messer Tu-
lipano faranno bella 
mostra in un viale del 

parco dove verran-
no diffuse musiche 
in sottofondo, alcuni 
tulipani dal nome im-
portante. Si tratta dei 
tulipani Bach, Verdi, 
Chopin, Puccini, Mo-
zart che si lasceranno 
ammirare durante 
una suggestiva pas-
seggiata musicale. 

Effe

Per celebrare i vent’anni di Messer Tulipano, il parco del Castello  
si trasforma in un paradiso incantato dove le geometrie del giardino  
accolgono la bellezza e l’eleganza di centomila tulipani. 
Un appuntamento imperdibile per dare il benvenuto alla primavera

Per il ventennale di Messer Tulipano sono stati piantati centomila bulbi.
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Una lunga storia d’amore 

PRALORMO - Era il 
1999 quando la Con-
tessa Consolata Pra-
lormo decise di con-
dividere l’incanto che 
l’aveva emozionata 
in uno dei suoi viaggi 
in Olanda, dando vita 
nel parco storico del 
Castello di famiglia 
ad un grande evento 
dedicato al tulipano. 
Nacque così Messer 
Tulipano che, da quel 
momento, annun-
cia  ogni anno la pri-
mavera a Pralormo 
facendo fiorire mi-
gliaia tulipani.  Sem-
pre nuovi e sempre 
diversi, giacché per 
ogni edizione c’è  un 
nuovo piantamento, 
completamente rin-
novato nelle varietà 
e nel progetto-colore, 
che avviene ad autun-
no inoltrato coinvol-
gendo dieci persone 
per oltre dieci giorni. 
E, da vent’anni a que-
sta parte, ogni anno 
alle varietà scelte per 
illustrare la storia del 
tulipano, vengono af-
fiancate varietà rare e 
sconosciute al pubbli-
co italiano.
Ma l’amore  per  il  
giardino  e  i  fiori  
ha una storia lunga 
nella famiglia, tanto 
che è praticamente   
una  vera e propria 
caratteristica  del-
le  donne  
di  casa  
P r a l o r -
mo  sin  
dal  XVIII 
s e c o l o 
quando la 
C o n t e s s a 
To m m a s i -
na chiese al 
Conte Bal-
dassarre di 
Piossasco, ar-
chitetto dei 
giardini e bota-
nico, di disegna-
re un nuovo gran-
de progetto per il 
giardino. Il proget-
to non fu realizzato, 

ma pochi anni dopo  
il  parco  vide  la  luce  
grazie  a  Xavier  Kur-
ten  e  al  gusto  e  alla  
passione  per  i  fiori  
della  Contessa Ma-
tilde che volle far sì 
che nel suo giardino 
regnasse la meravi-
glia  della  fioritura  
a  rotazione.  Così, 
all’inizio  dell’inver-
no  a fiorire erano il 
calicantus  e  le  for-
sizie,  poco  dopo  i  
narcisi,  i crocus  e le 
violette e, in  prima-
vera,  il  trionfo  dei  
lillà,  degli ireos,  del-
le  boules  de  neige,  
dei  buissons  flam-
boyants  e  dei  ciliegi,  
ma  anche  delle  rose,  
presenti  a Pralormo  
già  nel  1500. Non 
stupisce tanto, quin-
di, l’amore della Con-
tessa Consolata per la 
botanica, ma sorpren-
dono la passione e 
l’impegno che costan-
temente profonde nel 
dar vita, ogni anno, 
a una grande mani-
festazione botanica 
che coinvolge l’intero 
parco della fortezza 
medievale. Sì, perché 
se all’inizio di questa 
avventura la Contes-
sa per  progettare  le 

fioriture si  fece  
affiancare  da  
esperti  olan-

desi  e  da 
g i a r d i -
nieri  pie-
m o n t e s i ,  

ormai  da  
anni  sono  

lei  stessa  e  
il  suo  team  
a  progettare  
e  organizzare  
il “piantamen-
to” nei gran-
di prati dove 
vengono crea-
te aiuole dalle 
forme morbide 
e sinuose (pro-
gettate ponendo 
particolare atten-
zione a non alte-
rare l’impianto 

storico e prospettico 
disegnato da  Xavier  
Kurten), che“serpeg-
giano” tra gli alberi 
secolari o disposte a 
disegnare geometrie 
regolari.                    Effe

Le donne di casa Pralormo hanno sempre avuto una spiccata  
sensibilità per la botanica, a cominciare dalla Contessa Tommasina  
che già nel XVIII secolo sognava un parco fiabesco per il suo castello.  
Da allora l’immenso giardino della fortezza ospitò le specie più varie  
e preziose e oggi, grazie alla passione di Consolata di Pralormo,  
questa meravigliosa tradizione continua con Messer Tulipano 

È dal 1999 che ogni primavera si ripete l’incanto di Messer Tulipano tra le mura del Castello.
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Un’oasi di bellezza

PRALORMO -  Lo stra-
ordinario scenario 
dove prende vita ogni 
anno Messer Tulipano 
è il castello  di  Pralor-
mo,  fortezza  medie-
vale  immersa  in  una  
tenuta  impreziosita 
dal parco storico, il 
giardino fiorito, l’O-
rangerie, l’antica ser-
ra per gli agrumi, la 
Castellana, imponen-
te  fabbricato  rurale 
e  l’azienda  agricola.  
Un luogo dove il tem-
po sembra essersi fer-
mato e dove bellezza 
e armonia regnano 
incontrastate, a co-
minciare dal sontuo-
so parco all’inglese 
progettato nel XIX 
secolo dal paesaggi-
sta di corte  Xavier  
Kurten.  Questi  die-
de  vita  a  un  “per-
corso  di  delizie”  con 
effetti  scenografici,  

sapienti cannocchiali 
prospettici tra gli al-
beri, per dare risalto 
al magnifico panora-
ma di montagne che 
abbraccia il  giardino, 
e  una continua  alter-
nanza  di colori,  fio-
riture e  profumi  nel 
corso  delle  stagioni.  
Un progetto talmente 
perfetto che la fami-
glia ha voluto con-
servare praticamente 
intatto, fatti salvi li-

mitati cambiamenti 
legati ai mutamenti 
del gusto alla fine del 
XIX secolo quando 
nel parco, dominato 
da imponenti cedri 
del Libano, furono 
introdotti i bambù e 
una rara specie arbu-
stiva (clerodendrum 
Perbungei), ma an-
che una serra per le 
specie tropicali ed un 
giardino con fioriture 
a rotazione di calican-

tus, forsitzie, spiree,  
boules  de  neige,  
biancospini,  lillà,  
maggiociondoli,  iris  
e  Koelreuteria.  È qui 
che ogni anno ven-
gono piantati i bulbi 
per Messer Tulipano, 
elegantemente dispo-
sti tra le specie che 
vi dimorano, come le 
grandi vellutate peo-
nie e le rose, presen-
ti a Pralormo già nel 
1500.                       Effe

Un immenso parco ricco di storia, progettato da uno dei più grandi paesaggisti del XIX secolo 
artefice di molti tra i celebri giardini che caratterizzano le residenze sabaude, Xavier Kurten. 
Qui, tra meravigliose peonie e imponenti cedri libanesi, prende vita ogni anno Messer Tulipano

Doctor Tulp 
Personaggio protagonista di Messer Tulipano è Nico-
laes Pieterszn o Doctor Tulp. La Contessa Consolata si  
ispirò  infatti a  uno  dei  quadri  più  famosi  di Rem-
brandt: “Lezione di anatomia” (1632). Al centro della 
tela è raffigurato appunto Doctor Tulp (1593-1674) 
illustre medico, anatomista, botanico che, nominato 
assessore dell’assemblea governativa e divenuto così 
un magistrato, nel 1622 (nel pieno quindi della cosid-
detta tulipomania) dovendo scegliere un simbolo per 
il proprio blasone optò per il tulipano modificando il 
suo nome di famiglia in Tulp, proprio a voler significa-
re  i  suoi  interessi  di  botanica  e  farmacopea,  ma  
anche  la  sua  eleganza. Consolata  Pralormo  chiamò  
l’artista  Antonio  Molino che,  immerso  nell’atmosfe-
ra  del  parco  disegnò  il personaggio come lo aveva-
no immaginato: “un gentiluomo olandese d’altri tem-
pi, colto e curioso, impeccabile, ma sempre disponibile 
a indossare un grembiule da giardiniere, appassiona-
to botanico e raffinato melomane, abile fotografo e 
tenero custode delle creature del bosco che compare 
ogni primavera a Pralormo per far fiorire i tulipani del 
parco”.

Il parco è stato progettato nel XIX secolo da Xavier Kurten.
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I cacciatori di piante
PRALORMO - C’è una 
sala nel Castello di 
Pralormo che custo-
disce libri rari di bo-
tanica e di viaggio, 
preziose cartine ge-
ografiche, diari, at-
lanti e mappamondi 
antichi.  Sono le te-
stimonianze di vere 
e proprie  imprese, 
compiute nei secoli 
da  appassionati ed 
esperti botanici che 
affrontarono viaggi 
lunghi, difficoltosi e 
spesso anche perico-
losi alla ricerca di spe-
cie botaniche scono-
sciute. È grazie a loro 
che piante, esotiche e 
sconosciute, possono 
oggi far bella mostra 
nei nostri giardini. 
E proprio per omag-
giare la loro passio-
ne e il loro lavoro, la 
Contessa Consolata 
Beraudo di Pralormo 
ha voluto ideare per il 
ventennale di Messer 
Tulipano un ‘percor-
so-mostra’ dal titolo 
“Caccia al tesoro ver-
de: i viaggi dei cac-
ciatori di piante”. Si 
tratta di un viaggio af-
fascinante e coinvol-
gente che i visitatori 
potranno effettuare 
partendo proprio dal-
la sala della bibliote-

ca antica del castello 
dove appassionati  
studiosi  botanici  rac-
conteranno con do-
vizia  di  annedoti  e  
approfondimenti  la 
misteriosa  storia  dei  
cacciatori di  piante, 
grazie anche ai testi 
rari  e antichi della bi-

blioteca che veranno 
esposti per la prima 
volta al pubblico. Da 
lì il percorso si snoda 
attraverso le sale e i 
corridoi del Castello 
che, per l’occasione, 
accoglieranno l’inte-
resante e suggestiva 
mostra d’arte “Stefa-
no Faravelli: un Pitto-
re-Viaggiatore”. L’ar-
tista - peintre savant, 
filosofo e orientalista 
e autore di interesan-
ti carnet de voyage in 
cui ripercorre le trac-
ce dei grandi pitto-
ri-viaggiatori che tra 
il XVIII  e  XIX  han-
no  esplorato  tutto  il  
mondo - ha impres-

so su tela lo  stupore  
e  la  meraviglia  dei  
cacciatori  di  piante 
alla vista di luoghi e 
vegetazioni inimma-
ginabili.
Si arriva così, passeg-
giando tra arte, storia 
e bellezza,  nella Far-
macia del Castello. 

Un  salottino dedicato  
alle  piante  medicina-
li,  alle  loro  caratteri-
stiche  e  all’iconogra-
fia  ad  esse  legate, 
con l’esposizione di 
contenitori e oggetti 
d’epoca. Non si fa in 
tempo a innamorar-
si della Farmacia che 
subito si passa nella 
Cappella settecente-
sca dove il percorso 
continua attraverso 
i racconti dei  viaggi  
di sacerdoti  e  abati  
appassionati  di  bota-
nica,  tra  cui  i  valdo-
stani  Pierre  Chanoux  
e  Joseph-Marie  Hen-
ry. Qui, la tappa “Pa-
stori di anime e cac-
ciatori di erbe” viene 
arricchita grazie all’e-
sposizione di alcu-
ni  volumi che docu-
mentano attraverso 
bellissimi acquerelli 
i viaggi dei missio-
nari gesuiti in Cina, 
Persia, Turchia, India. 
Un breve tragitto e si 

arriva alla tappa suc-
cessiva dove vengo-
no custodite varietà  
curiose  di  orchidee 
e una  collezione  di  
piante  carnivore  e  
di  piante rare,  che 
rappresentano quel-
le trovate e traspor-
tate dai cacciatori di 
piante. Ci troviamo 
nella Serra Francese, 
arrivata  da Parigi  nel  
1896, e spledidamen-
te conservata dalla 
famiglia Beraudo. Il 
viaggio prosegue nel 
“Viale dei Sultani”, in-
trodotto nel parco da 
un arco  in  stile  tur-
co  con  decorazioni  
tratte  dal  Palazzo  di 
Topkapi  ad Istanbul. 
Qui viene illustrata la 
magica storia del tuli-
pano, fiore  amatissi-
mo  nel  XV  secolo  in  
Turchia,  tanto da  di-
ventare emblema del-
la Dinastia Ottomana, 
con varietà botaniche 
che testimoniano i 
primi tulipani pre-
senti in Turchia fin 
dal XV secolo. 
Ma questo incante-
vole fiore ben presto 
approdò in Olanda 
conquistando il cuo-
re di popolo e sovra-
ni, ecco quindi che il 
percorso ora si snoda 
attraverso il “giardino  
di  ispirazione  olan-
dese” allestito  con  
vialetti  di  conchiglie  
ornamentali,  usate  
ancora  oggi  in  Olan-

da (anche perché uti-
le diserbante per via 
del sale contenuto al 
loro interno), muscari 
blu, tulipani bianchi, 
tulipani bianchi con 
screziature rosa e gia-
cinti. A completare 
il tutto magnifiche 
tulipaniere di porcel-
lana bianca e blu che 
ricordano le famose 
porcellane olandesi 
Delft.
L’appassionante viag-
gio volge al termine 
nello Studio del dot-

tor Tulp: un salotto 
dedicato all’illustre 
medico Nicolaes Pier-
szn, ritratto da Rem-
brandt nel famoso 
quadro “La lezione 
di anatomia del dot-
tor Nicolas Tulp” nel 
1632, che dovendo 
scegliere il simbolo 
per il proprio blaso-
ne, optò per il tulipa-
no, fiore per cui aveva 
una vera passione. 
È così che Tulp diven-
ne il suo nome di fa-
miglia.                        Effe

Immancabile, anche per questa edizione di Messer Tulipano, l’evento collaterale che ogni anno  
conquista e coinvolge i visitatori in un’esperienza sempre nuova. Per il ventennale della mostra 
si è pensato a una ‘caccia al tesoro’ che prende il via nelle sale della biblioteca antica del Castello

Un contemporaneo 
di fine ‘700
Classe 1959, torinese, Stefano Faravelli ama definirsi 
proprio così: un contemporaneo di fine ‘700. Con un 
diploma al liceo artistico e all’Accademia Albertina, 
una laurea in filosofia morale cui seguono studi orien-
talistici, Faravelli riesce a fare della passione per l’arte, 
i viaggi e le scoperte un originale unicum artistico che 
esprime nelle sue opere. la sua varietà di interessi lo 
porta a lunghi viaggi nel vicino, medio ed estremo 
oriente e è proprio durante una di queste avventure  
che nel 1989 nasce il suo primo carnet di viaggio, frut-
to di un lungo viaggio indiano. Un taccuino dove l’ar-
tista ferma le emozioni attraverso l’uso di acquerelli e 
calligrafia.  A questo carnet ne faranno seguito altri, 
come quelli sulla Cina, il Mali e l’India o l’Egitto dove 
ripercorre le tracce dei grandi pittori-viaggiatori che, 
tra XVIII e XIX secolo, percorsero la via delle scoperte.
Tutti apprezzatissimi, tanto da meritarne l’esposizione 
in famose gallerie d’arte di Londra, New York, Parigi, 
Istambul, Gerusalemme e alla Biennale di Venezia. Il 
suo ultimo ‘taccuino’ è Verde Stupore, dove Faravelli 
racconta con matite e acquerelli la prodigiosa ricchez-
za di un ecosistema unico al mondo: la foresta pluvia-
le del Madagascar. Un diario che - prendendo vita pro-
prio da un viaggio dell’artista al seguito di un gruppo 
di zoologi guidato da Franco Andreone (conservatore 
del Museo di Scienze Naturali di Torino) nella foresta 
pluviale di Betampona - richiama il sapore d’antan 
delle spedizioni naturalistiche di fine ‘800.

Una delle opere esposte da Stefano Faravelli a Messer Tulipano 2019.  
Acclimatazione dell’albero Waq Waq,  (2018) acquerello.

La biblioteca antica del Castello di Pralormo.

Lo studio del dottor Tulp.
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Un viaggio nella tradizione

PRALORMO -  È un 
mese intenso per Pra-
lormo, con un fiume 
di turisti che invade 
le strade di questa 
cittadina di duemila 
anime incastonata tra 
Torino e Alba. Merito 
di Messer Tulipano, 
che richiama visitato-
ri da tutta Europa. Un 
mese che la comunità 
di Pralormo attende 
come una festa e pre-
para nei minimi detta-
gli. «L’organizzazione 
per noi è iniziata già 
lo scorso settembre», 
spiega il sindaco di 
Pralormo, Lorenzo Fo-
gliato.
In che modo è cambiata 
Pralormo in questi vent’an-
ni di Messer Tulipano?
Abbiamo intrapreso 
un bellissimo viaggio 
per la valorizzazione 

delle ricchezze locali. 
Il successo di Messer 
Tulipano ha avuto e 
continua aver un im-
patto straordinario 
per una comunità pic-
cola come la nostra.
Quante persone sono im-
piegate nell’organizzazio-
ne e nell’accoglienza?
La macchina organiz-
zativa del Comune 
si mette in moto già 
subito dopo l’estate e 
vede coinvolti, oltre 
a me, due assessori, 
i dipendenti e sei vo-
lontari. A questi si 
aggiungono altri 50 
volontari della Pro 
Loco Pralormo. Tutto 
per accogliere al me-
glio un flusso turistico 
notevole, tra ottomila 
e le diecimila persone 
ogni domenica in que-
sto mese. 

Che tipo di turismo vi tro-
vate ad affrontare?
In questi vent’anni 
c’è stata un’evolu-
zione straordinaria. 
Le prime edizioni di 
Messer Tulipano atti-
ravano soprattutto un 
turismo torinese, che 
poi è diventato pie-
montese, nel tempo 
si è allargato al bacino 
del Nord Italia fino a 
raggiungere un target 
nazionale e, recente-
mente, anche euro-
peo. Sono sempre di 
più gli stranieri che, 
all’interno di tour più 
ampi, fanno tappa da 
noi in questa stagione 
perfetta. D’altra parte 
Pralormo ha la fortu-
na di trovarsi proprio 
sull’asse Torino-Alba, 
siamo una sorta di 
“stazione di posta”.

E oltre all’evento al Castel-
lo cosa offre Pralormo in 
questo mese?
L’Appuntamento Eno-
gastronomico è or-
mai una formula di 
successo che si ripete 
ogni anno in conco-
mitanza con Messer 
Tulipano. Tutte le do-
meniche e i festivi di 
questo mese in Piazza 
Vittorio Emanuele II 
la Pro Loco Pralor-
mo propone nei suoi 
stand i piatti e i pro-

dotti tipici del terri-
torio, un’offerta ricca 
e attenta alle peculia-
rità locali, merito del-
le numerose aziende 
agricole pralormesi. 
La scoperta del territorio 
attraverso le tradizioni cu-
linarie.
Esattamente, e sem-
pre su questo solco dal 
7 aprile al 1° maggio 
abbiamo organizzato 
per il secondo anno il 
progetto “Balocchi per 
Conoscere”. Si tratta 

di laboratori per bam-
bini dai 2 ai 12 anni, 
allestiti nella piazzet-
ta del M.A.Te.R., il no-
stro Museo dell’Acqua 
e delle Terre Rosse. È 
un modo per scoprire 
un territorio diver-
tendosi, attraverso 
giocattoli didattici tra-
dizionali in legno e at-
tività incentrate sulla 
sostenibilità ambien-
tale, sul ciclo della na-
tura, della terra.

  Luca D’Ammando

La piccola comunità di Pralormo si mobilita ormai da vent’anni  
per accogliere al meglio un flusso di turisti sempre più europeo.   
«Puntiamo sulla nostra identità, tra enogastronomia e cultura»  
spiega con orgoglio il primo cittadino Lorenzo Fogliato 

Lorenzo Fogliato, dal 2009 sindaco di Pralormo, comune che ospita duemila abitanti.
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La forza della passione
PRALORMO -  Creativi-
tà, entusiasmo, passio-
ne e una grandissima 
sensibilità artistica. 
Queste e altre sono 
le doti della Contessa 
Consolata, artefice di 
Messer Tulipano e di 
molte altre iniziati-
ve culturali che ogni 
anno si svolgono al 
Castello. Dalle mostre 
d’arte, al recupero del 
ricamo Bandera, pas-
sando per la cucina e 
la botanica, passione 
questa che le ha regala-
to più di una soddisfa-
zione. Non solo, infat-
ti, il grande riscontro 
di pubblico, ma anche 
riconoscimenti impor-
tanti come quello rice-
vuto dagli ibridatori 
olandesi che le hanno 
intitolato un magnifi-
co tulipano doppio “a 
fior di peonia” di un 
sontuoso color rubino 

(il tulipano Contessa 
Pralormo) e un tulipa-
no frills di un elegante 
lilla chiaro (il tulipano 
Castello di Pralormo). 
E, a dispetto del det-
to “nemo propheta in 
patria”, la Contessa 
Consolata ha anche ri-
cevuto l’omaggio degli 
ibridatori italiani che 
le hanno dedicato un 
geranio odoroso e una 
violetta, entrambi bat-
tezzati col suo nome.
Vent’anni di Messer Tuli-
pano, cosa ancora la emo-
ziona? 
La sorpresa che ogni 
anno si rinnova allo 
sbocciare dei tulipani 
che pianto nelle aiuole 
del giardino secondo 
uno schema sempre 
diverso che progetto 
ogni anno a tavoli-
no. Perché il tulipano 
non è solo un fiore di 
grande carattere e bel-

lezza, ma è anche un 
fiore, per certi versi, 
inaspettato. Il colore 
non è mai certo al mo-
mento del piantamen-
to, si possono piantare 
dei tulipani rosa e poi 
veder sbocciare splen-
didi fiori screziati. E 
poi c’è il tema collate-
rale che ogni anno ac-
compagna Messer Tu-
lipano e che è sempre 
diverso: una continua 
scoperta di persone e 
argomenti nuovi.
C’è un’edizione che Le è ri-
masta nel cuore? 
L’anno in cui restau-
rammo il Laghetto 
del Falco, decisi che 
il tema collaterale a 
Messer Tulipano sa-
rebbe stata l’acqua. 
Piantammo fiori az-
zurri, scegliemmo 
musica a tema, siste-
mammo arpe attorno 
al laghetto, il tutto ac-

canto alla cascata... Si 
creò un’ambientazio-
ne davvero fiabesca. 
E quella che è rimasta nel 
cuore dei visitatori?
I miei affezionati ospi-
ti ricordano con piace-
re una delle edizioni 
dedicate ai cinque sen-
si: quella sull’udito. 
Quell’anno avevo ide-
ato vari percorsi e per 
ognuno avevo pensato 
a una musica diversa 
di sottofondo. Così, 
dove veniva diffusa 
musica d’atmosfera, i 

visitatori si fermava-
no per rilassarsi sul-
le panchine ai bordi 
delle aiuole, mentre 
dove si diffondevano 
le musiche di Strauss, 
ad esempio, gli ospi-
ti ballavano nei viali. 
Una grande emozione. 
Mostre d’arte, botanica, 
ricamo. Il suo castello è il 
rifugio dell’arte...
Vede, nel 1200 il ca-
stello nasce a scopo 
difensivo, per dare ri-
fugio al popolo duran-
te gli assedi, poi con 

la famiglia Beraudo 
diviene dimora di rap-
presentanza. Oggi è un 
luogo dove valorizzare 
l’esistente e recupera-
re il passato, come nel 
caso del ricamo Bande-
ra. Inoltre, va detto, è 
anche motore econo-
mico per il territorio. 
Solo Messer Tulipano 
richiama ogni anno 
60mila visitatori da 
tutta Italia e per il pic-
colo comune di Pralor-
mo è senza dubbio un 
beneficio.                Effe

Un amore per l’arte declinata in tutte le sue forme. Questo il segreto  
del grande entusiasmo che la Contessa Consolata Beraudo di Pralormo 
profonde ogni anno nell’impegnativa preparazione di Messer Tulipano

La Contessa Consolata ha ideato la manifestazione Messer Tulipano nel 1999.
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Un giorno speciale in un luogo magico

PRALORMO - Un gio-
iello tra i gioielli. 
Questo è il Castello 
di Pralormo  che do-
mina la collina a cir-
ca 30 km da Torino, 
alle porte di Langhe 
e Roero, incastonato 
a poca distanza dal 
Castello di Racconi-
gi col suo splendido 
parco, e dalla Reggia 
di Venaria Reale con 
i suoi giardini e il 
parco La Mandria. Un 
gioiello che il Conte 
Filippo Beraudo di 
Pralormo e sua mo-
glie Consolata hanno 
saputo conservare 
preservandone l’ar-
chitettura originaria 
e i materiali d’epoca 
con lunghi e pazienti 
lavori di restauro resi 
possibili anche grazie 
ai proventi derivati 
dalla parziale apertu-

ra al pubblico degli 
interni della dimora 
di famiglia, visitabile 
da aprile a novembre 
con un itinerario alla 
scoperta della vita 
quotidiana in un ca-
stello piemontese.  
Infatti la visita al Ca-
stello è un vero e pro-
prio tuffo nel glorio-
so passato sabaudo. 
“Vedremo insieme le 
segrete del castello - 
recita il benvenuto dei 
Conti Beraudo - fucina 
ove si compiono i riti 
quotidiani dedicati al 
funzionamento del-
la grande dimora…
il fuoco, l’acqua, la 
luce, il cibo; le stanze 
intrise di tradizioni e 
di storia di personag-
gi illustri; il salotto 
dedicato alle riunioni 
di famiglia, ai giochi 
infantili e agli svaghi 

femminili; infine il 
maestoso salone evo-
cativo di musica, dan-
ze e momenti convi-
viali, vissuti per più di 
trecento anni dalla no-
stra famiglia che con-
serva con passione e 
dedizione questa casa 
anche per accoglier-

vi”. E non si può certo 
dire che le premesse 
non siano quelle giu-
ste. L’itinerario si sno-
da dalla Cantina, dedi-
cata alle attrezzature 
per la vendemmia e la 
vinificazione all’Office 
dove si conservano i 
servizi di ceramica e 

Il Castello e i suoi saloni, la cucina, il parco  
e la magnifica serra in vetro e ferro.  
La visita nella dimora storica di Pralormo 
è un tuffo nel passato che lascia senza fiato

Una delle sale da pranzo del Castello.

L’area del dog bar ddicata agli amici a quattro zampe.

L’ancitca serra in ferro progettata dai fratelli Lefebvre di Parigi.
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di porcellana, argenti 
e cristalli, attraversan-
do la stanza dei do-
mestici con l’armadio 
delle livree e la specia-
le stufa per i ferri da 
stiro. Di qui si va nella 
Cucina, con le pentole 
di rame, i mortai di 
pietra, il tosta caffé, le 

ghiacciaie e le forme 
per i dolci, per poi pas-
sare alla sala da bagno 
rivestita con maioli-
che colorate e con al 
centro un’imponente 
ed elegante caldaia a 
legna. La visita si spo-
sta poi negli ambienti 
nobiliari, con il gran-

de salone d’onore, 
l’ambiente più spet-
tacolare del progetto 
che nella metà del 
1800 ha trasformato 
la fortezza in dimo-
ra di rappresentanza. 
Qui il pavimento è in 
mosaico alla venezia-
na e riprende i colori 

delle facciate interne 
mentre un sontuoso 
lampadario a candele 
rievoca le feste e i balli 
del passato. 
Infine si arriva alla 
camera da pranzo in 
stile neoclassico dove 
è apparecchiata la ta-
vola per un’occasione 
importante e nello 
studio del Ministro 
Carlo Beraudo di Pra-
lormo (1784-1855), 
ambasciatore a Vien-
na e a Parigi, decorata 
in stile pompeiano e 
ricca di testimonian-
za storiche. L’ultima 
tappa è nel Salotto Blu 
col suo tripudio di ri-
cami Bandera. Un vero 
paradiso. E se già può 
sembrare di aver visto 
tutto, il Castello ha 
ancora in serbo delle 
meraviglie per i suoi 
ospiti: la tenuta con il 
parco storico, il giardi-
no fiorito, l’Orangerie, 
l’antica serra in vetro 
dei Fratelli Lefebvre di 
Parigi e la Castellana, 
imponente fabbricato 
rurale.                     Effe

Un giorno speciale in un luogo magico

La zona shopping nel Castello.

La zona shopping nel Castello.

Particolare del s salone centrale del Castello.

L’area pic nic del parco.
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L’incantatore di popoli

PRALORMO - Simbolo 
dell’amore perfetto, 
onesto, eterno e disin-
teressato, il tulipano 
nasconde dietro la sua 
eleganza una magia: 
quella di aver attraver-
sato i secoli facendosi 
testimone e voce nar-
rante dei cambiamen-
ti storici. Può sembra-
re un’affermazione 
azzardata, fantasiosa, 
ma ripercorendo la 
storia di questo nobi-
le fiore, l’impressione 
che abbia molto (ma 
molto) da raccontare, 
è netta. 

L’era del tulipano
Nasce nell’Asia centra-
le e si diffonde presto 
in Siberia, Cina, Mon-
golia, Kashmir, India, 
Afghanistan, Persia e  
Caucaso fino in Tur-
chia. E è proprio qui 
che il tulipano com-
pie la prima magia  in-
cantando l’intero Im-
pero Ottomano. È la 
metà del cinquecento 
e i tulipani diventano 
protagonisti non solo 
dei nobili giardini di 
Costantinopoli, ma 
anche delle arti deco-
rative, divenendo così 
l’emblema degli  Otto-
mani  e  dando addi-
rittura nome al  fortu-
nato  periodo  storico 
(1718-1730)  in  cui  le  
vittorie  sulla Persia 
garantirono all’Impe-
ro Ottomano ricchez-
za, benessere e pace. 
Quegli anni passeran-
no alla storia come 
“era del tulipano” e, 
per i turchi, il fiore di-
venne presto un un ta-
lismano contro la cat-
tiva sorte, tanto  che 
non c’era guerriero 
dell’Impero che non 
ne avesse uno ricama-
to  sulla  biancheria  
intima  che  indossa-
va  in  battaglia, né 
imperatore che non 
pretendesse di averlo 
raffigurato su gioielli 
e vestiti, o edificio che 

non ne riproducesse 
l’immagine su un ele-
mento architettonico 
o decorativo.

Il secolo d’oro 
e la bolla del tulipano
Questo enorme inte-
resse per un fiore pur 
bello, ma senza alcun 
profumo, incuriosì e 
affascinò l’ambascia-
tore  di  re  Ferdinando  
I  presso  la  corte di  
Solimano  il  Magnifi-
co, Ogier  Ghislain  de  
Busbecq, che nel  1554  
fece omaggio dei pre-
ziosi bulbi al respon-
sabile dei giardini im-
periali viennesi che, 
anni dopo, si trasferì 
con le piantine a Lei-
da, nella provincia 
dell’Olanda meridio-
nale, dove divenne 
direttore dell’Hortus 
Botanicus. E qui, il tu-

lipano opera di nuovo 
la sua magia innescan-
do negli olandesi una 
smodata  passione  
per  questo  fiore  che  
portò  alla  follia  della  
“febbre  dei tulipani” 
(1634-1637) che travol-
se l’Olanda come un 
incantesimo (o, visto 
come andò a finire, un 
maleficio). Infatti l’a-
more dissennato per 
questo fiore  immor-
talato dai più  grandi  
pittori  fiamminghi, 
diede vita al “secolo 
d’oro” olandese, cara-
terizzato da una com-
pravendita  di  bulbi 
capace di raggiunge-
re cifre pazzesche in 
base alla varietà. I tu-
lipani divennero una 
merce di lusso e uno 
status symbol, non 
solo per il loro valore 
decorativo, ma anche 

per il valore economi-
co, e crebbero rapida-
mente di prezzo. Basti 
pensare che un  bulbo  
poteva arrivare a vale-
re  come  un  palazzo  
intero (la cifra record 
si raggiunse con il bul-
bo più famoso, il Sem-
per Augustus, ven-
duto ad Haarlem per 
6000 fiorini quando il 
reddito medio annuo 
dell’epoca era di 150 
fiorini). La tulipano-
mania passò i confini 
olandesi e contagiò 
mezza Europa, nella 
Francia di Luigi XIII, 
per esempio, all’apice 
della moda si pagava 
anche l’equivalente 
di 2.000 fiorini per un 
singolo tulipano reci-
so da donare ad una 
nobildonna perché lo 
portasse sul seno per 
una sola sera. 
Ma nel febbraio del 
1637 le cose cambia-
rono e, non potendo 
più spuntare prezzi 
gonfiati per i loro 
bulbi, i commercianti 
di tulipani comincia-
rono a vendere. Era 
scoppiata la prima 
bolla speculativa com-
merciale e finanziaria 
della storia del capi-
talismo. Il panico si 
diffuse tra quelli che 
avevano contratto ac-
cordi per l’acquisto di 

bulbi a prezzi ormai 
fuori mercato e cen-
tinaia di olandesi, in-
clusi uomini di affari 
e dignitari, caddero 
in rovina finanziaria 
portando le neonate 
Province Unite sull’or-
lo del default.
Un avvenimento epo-
cale di tale portata da 
oltrepassare non solo 
i confini geografici, 
ma addirittura quelli 
temporali. Non a caso, 
nel film “Wall Street - 
Il denaro non dorme 
mai”, diretto da Oli-
ver Stone nel 2010, 
il protagonista Gor-
don Gekko si lancia 
in una approfondita 
analisi della bolla dei 
tulipani per riuscire 
comprendere le cause 
della crisi economica 
del 2008. Ma, tornan-
do alla storia di questo 
misterioso fiore, il tu-
lipano non uscì mini-
mamente scalfito dal-
la bufera finanziaria 
mantenendo inaltera-
to il suo fascino mi-
sterioso dietro il quale 
nasconde l’incantesi-
mo che porta, ancora 
oggi, botanici e appas-
sionati a fantasticare 
sul raggiungimento 
della specie mai otte-
nuta, il vero oggetto 
proibito del desiderio: 
il tulipano nero.    Effe

Da talismano a status symbol, a protagonista della prima bolla speculativa.  
Ecco la storia dell’unico fiore al mondo capace di incantare interi imperi,  
rapire il pennello di artisti come Paul Cézanne, Henry Matisse, Pablo Picasso,  
ispirare Dumas padre e finire nelle sfilate di haute couture con Christian Dior

Il tulipano 
nero
Sono il leggendario tu-
lipano dal colore mai 
raggiunto e il ‘secolo 
d’oro’ olandese a ispi-
rare il celebre romanzo 
di Alexandre Dumas 
padre, il Tulipano nero. 
Ambientata nei Paesi 
bassi nel 1600, è una 
storia d’amore e di spio-
naggio che racconta di 
un medico, Cornelius 
Van Bearle, che, rapito 
dalla tulipanomania, 
investe ingenti capitali 
nell’acquisto di bulbi 
pregiati con l’ossessio-
ne di riuscire a creare 
l’impossibile tulipano 
nero per il quale la città 
di Haarlem offre il ric-
chissimo premio di cen-
tomila fiorini. Cornelius 
sta quasi per riuscire 
nell’impresa quando, 
Isaac Boxtel, riesce a 
rubare i suoi preziosi 
bulbi e, per metterlo 
definitivamente fuori 
gioco, lo accusa di aver 
complottato con il Gran 
Pensionario de Witt, 
sconfitto e trucidato nel 
frattempo dagli oran-
gisti. Cornelius viene 
arrestato e, totalmente 
all’oscuro delle vicende 
politiche, è in attesa di 
essere giustiziato. In 
prigione però conosce 
la Rosa, la figlia del car-
ceriere, che s’innamora 
di lui e riuscirà a salvar-
lo. Non solo. Rosa riu-
scirà anche in un’altra 
impresa: quella di far 
fiorire i bulbi del mera-
viglioso tulipano nero.

Dalla tela alle passerelle

curiosità

Il tulipano è protagonista anche ne “Le mille e una not-
te” dove viene associato all’amore: secondo i racconti 
infatti il sultano lasciava cadere un tulipano rosso ai pie-
di di una delle donne dell’harem per indicare loro quale 
fosse la prescelta.

Non solo nella pittura fiamminga il tulipano ha sem-
pre avuto un posto d’onore simboleggiando amore e 
ricchezza (basti pensare all’opera di Jan Baptist Bos-
schaert, Vaso di fiori, dove la preziosa bellezza del tu-
lipano screziato allude alla vanità delle cose terrene e 
alla lussuria amorosa), ma ha anche rapito lo sguardo 
di altri pittori celebri. Da Claude Monet (Tre vasi di 
tulipani, 1892) a Paul Cézanne (Tulipes dans un vase, 
1885) infatti, sono stati in molti a trarre ispirazione da 
questo fiore. Uno su tutti Henri Matisse che attraver-
so la rappresentazione dei tulipani racconta due mo-
menti storici diversi: la Ragazza con tulipani del 1910 
che ritrae una giovane donna nell’atto di osservare 
lo sboccio dei fiori e, a seguire, Tulipes et Huîtres sur 
fond noir, dipinto nel 1943 in piena Seconda Guerra 
Mondiale, dove prevalgono i toni cupi. Anche Pablo 
Picasso volle fermare su tela l’emozione dei tulipani 
con la sua Natura morta con tulipani del 1932 dove i 
fiori omaggiano la sua musa e amante Marie-Thérèse 
Walther ritratta come un busto scultoreo. Ma dalla 
tela, i tulipani sono passati anche alla moda. Merito 
di Christian Dior che, nella siflata di haute couture del 
2010, li rese protagonisti di abiti e scenografia. 

Anticamente non si era a conscenza del virus capace di determinare il colore dei tulipani.
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Una fortezza senza tempo
PRALORMO -  È un 
viaggio nel tempo 
quello che Messer 
Tulipano permette 
di fare ogni anno in 
primavera. E non 
è merito solo dello 
spettacolo fiabesco 
offerto dal parco e dal 
suo giardino inglese 
splendidamente fiori-
to, ma proprio della 
sensazione che si ha 
entrando nel castello.   
Una fortezza nata nel 
XIII secolo a difesa del 
territorio e poi tra-
sformata in lussuosa 
residenza, dove anco-
ra oggi si riesce a re-
spirare tutta la nobile 
storia di quelle mura, 
di quei viali. Il Castel-
lo Beraudo di Pralor-
mo, infatti, passò dai 
fondatori, i Signori di 
Anterisio, ai Gorzano, 
i Pelletta e, dopo lo 
scontro con il comu-
ne di Asti, arrivò nelle 
mani dei  Roero che, 
dopo aver  ampliato 

il Castello - arricchen-
dolo di due torri ro-
tonde a nord ovest e 
sud est e di un grande 
torrione a sud ovest - 
divisero la proprietà 
in tre parti, tante 
quanto erano i discen-
denti. Fu così che nel 
1680 Giacomo Berau-
do acquisì il terzo del 
castello posto verso 
sud e venne investi-
to del titolo di conte 
dalla reggente Maria 
Giovanna Battista di 
Savoia Nemours. Con 
i Beraudo, il castello 
conobbe una nuova 
vita, iniziata già nel 
1730 circa quando 
venne edificata la 
cappella dall’archi-
tetto Galletti (autore 
tra l’altro di un am-
pliamento del San-
tuario di Oropa). Ma 
è sotto il conte Carlo 
Beraudo - diploma-
tico e uomo politico 
dell’età albertina che 
ricoprì l’incarico di 

ministro degli Inter-
ni per quasi 10 anni 
- che la fortezza vide 
la sua vera rinascita. 
Avendo ormai perso 
la sua connotazine 
militare, il ministro 
decise di trasforma-
re il castello in una 
prestigiosa dimora di 
rappresentanza. Così 
Carlo Beraudo nel 
1840 commissionò 

all’architetto di cor-
te Ernesto Melano 
(artefice anche della 
trasformazione del 
Castello Reale di Rac-
conigi) la ristruttura-
zione dell’intero edi-
ficio. Vennero aboliti 
il fossato ed il ponte 
levatoio, costruiti il 
portico d’ingresso, 
un grandioso scalone 
e coperto il cortile 
centrale per ottenere 
un immenso salone 
d’onore, alto tre pia-

ni, sormontato da 
una volta e da un lu-
cernario, con arcate e 
finestre neoclassiche 
sulle facciate interne.
In quella stessa epo-
ca il piccolo giardino 
di rose, sul lato sud 
venne trasformato in 
un parco all’inglese a 
opera dell’architetto 
Xavier Kurten e, sul 
finire del secolo, il ni-

pote del ministro fece 
edificare l’Orangerie, 
la grandiosa cascina e 
la serra in vetro e fer-
ro ad opera dei fratel-
li Lefevre di Parigi. 

La famiglia Beraudo
I Beraudo di Pralormo 
ricoprirono incarichi 
importanti nel Re-
gno: nel 1700 Filippo 
Domenico I fu primo 
pretore piemontese 
nella Valsesia e poi 
reggente della Gran 
Cancelleria nella Sar-
degna appena passata 
ai Savoia, suo figlio 
Vincenzo Sebastiano 
fu artefice della ret-
tifica dell’alveo del 
Po a Carmagnola per 
evitare le periodiche 
inondazioni. Carlo I 
Beraudo di Pralormo 
(1784-1855) fu Am-
basciatore a Vienna 
sotto Re Carlo Felice, 
poi, all’epoca di Car-
lo Alberto, Ministro 
delle Finanze e Mini-
stro degli Interni del 
Regno di Sardegna. 
Re Vittorio Emanuele 
II lo nominò Ministro 
plenipotenziario per 
la pace con l’Austria 
nel 1849, lo insignì 

del collare dell’An-
nunziata ed infine lo 
inviò Ambasciatore 
a Parigi. In epoche 
più recenti Emanue-
le Beraudo di Pralor-
mo (1887-1960) padre 
dell’attuale proprie-
tario, fu Generale di 
Corpo d’Armata, Me-
daglia d’Oro al Valor 
Militare e, in campo 
sportivo, eccellente 
cavaliere, tanto da ot-
tenere la medaglia di 
bronzo a squadre alle 
Olimpiadi di Parigi 
del 1924, nel Concor-
so Completo di Equi-
tazione. Sua moglie 
e madre dell’attuale 
proprietario, Maria 
Incisa della Rocchetta 
(1901-1996), figlia del 
marchese Enrico Inci-
sa della Rocchetta e di 
Eleonora dei Principi 
Chigi, ebbe un ruolo 
fondamentale nella 
conservazione del 
Castello in tutta la se-
conda metà del 1900. 
Conservazione e pro-
mozione che oggi por-
tano avanti magistral-
mente il conte Filippo 
Beraudo di Pralormo, 
con la moglie Conso-
lata e i figli.            Effe

Nato nel XIII secolo per difendere il popolo durante le invasioni,  
con l’arrivo della famiglia Beraudo il Castello è poi diventato  
una residenza di rappresentanza e, ora, uno scrigno di bellezza.  
Ecco la storia di un maniero che ha mantenuto intatto il suo fascino

il blasone

Lo stemma di famiglia in terminologia araldica 
si blasona così: “Di rosso a tre colombe  
d’argento, col capo cucito d’azzurro ad una stella 
d’oro” e traduce graficamente il motto della 
famiglia: Puritas et Veritas, in latino Purezza  
(le colombe) e Verità (la stella)

Il Castello di Pralormo ha ospitato nei secoli grandi famiglie: i Signori di Anterisio, i Gorzano, i Paletta, i Roero e infine nel 1680 i Beraudo attuali propietari.
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Uno spettacolo 
lungo un mese
PRALORMO -  Ad at-
tenderci nel giardino 
del Castello di Pralor-
mo, non c’è solo il 
fascino di centomila 
tulipani, la suggestio-
ne del viale della mu-
sica dove passeggiare 
tra tulipani dedicati 
ai grandi muscisti 
ascoltando in sotto-
fondo le loro opere, 
il magico viale dei 
Sultani dedicato alla 
Turchia dove ammi-
rare tulipani rari o 
il giardino di ispira-
zione olandese disse-
minato di conchiglie 
e tipiche porcellane 
bianche e blu. C’è an-
che tutto quanto oc-
corre per trascorrere 
una giornata davvero 
speciale.  
Intrattenimenti per 
grandi e piccini, 
un’apprezzata zona 
shopping con eccel-
lenze del territorio 
presentate dai pro-
duttori agricoli, mieli 

e marmellate artigia-
nali, delizie gastro-
nomiche, vini doc, 
cosmetici naturali, 
tessuti e articoli per 
la casa e poi piante, 
fiori e prodotti per 
rinnovare il giardino 
o il terrazzo. 
Il tutto in una corni-
ce spettacolare dove 
ci si può riposare su 
una panchina, rilas-
sarsi nella caffetteria 
ristorante o divertir-
si con un picnic nel 
garnde parco storico. 
Una cura particolare, 
poi, è rivolta ai bam-
bini che, oltre agli in-
trattenimenti studia-
ti per loro, avranno 
anche a disposizione 
uno spazio dedica-
to dove giocare sui 
trattorini a pedali. E 
se si vuole condivide-
re la giornata anche 
con l’amico a quattro 
zampe, c’è il Dog Bar 
con ciotole d’acqua 
fresca e tutto il ne-

cessario per soddisfa-
re anche il pelosetto. 
Un’organizzazione 
studiata nei minimi 
dettagli, quindi, per 
rendere indimentica-
bile la visita a Messer 
Tulipano. 
Una visita che potrà 
essere ripetuta ap-
profittando magari 
degli appuntamenti 
in calendario. 
Si inizia oggi con un 
evento pensato per i 
più piccoli, “Signor 
Binocolo esplorato-
re” per proseguire 
domenica 7 aprile 
quando ci sarà un’in-
teressante conversa-
zione dal titolo “La 
follia dei tulipani”. 
Sabato 13 si potran-
no degustare tisane 
a base di erbe dopo 
l’incontro “Pastori di 
anime e cacciatori di 
erbe” nella suggesti-
va cappella settecen-
tesca del Castello e, 
il giorno seguente, 

mentre i bambini sa-
ranno impegnati nel 
laboratorio con “La 
storia di un seme” 
(evento che si ripe-
terà anche domenica 
28 aprile), si potrà 
ammirare il gruppo 
storico Historia Su-
balpina che incan-
terà gli ospiti con 
danze in costume. 
E il Castello promette 
anche una Pasquetta 
speciale con la “Cac-
cia alle uova” di cioc-
colato.  Sabato 27 
invece i golosi sono 
attesi per la gara Pre-
mio Gelato Giovani 
con dolci degustazio-
ni per tutti e, il 28, 
sarà il gruppo  stori-
co Nobiltà Sabauda 
a esibirsi in danze in 
costume. Danze che 
chiuderanno il ciclo 
d’appuntamenti mer-
coledì Primo maggio 
con il gruppo storico 
Ventaglio d’Argento.     

Effe

Messer Tulipano accoglierà gli ospiti fino al Primo maggio con una serie di eventi imperdibili. 
Dalle esibizioni di danza a cura di famosi gruppi storici piemontesi alla gara del Gelato Giovani 
passando per i laboratori didattici e un’indimenticabile Pasquetta a caccia di uova di cioccolata 

Una notte al Castello
Lungo il muro di cinta del Castello, accanto a uno dei 
grandi cancelli d’ingresso al parco storico, si affaccia-
no “Le case della giardiniera”. Sono gli ambienti dedi-
cati all’ospitalità, stanze dove si può trasformare un 
soggiorno a Pralormo in un’esperienza unica. 
Gli ambienti infatti sono tematizzati sui personaggi 
che animavano la vita del Castello, si abiterà quindi 
nella casa del cocchiere, dell’ortolano, del boscaiolo, 
della giardiniera ma anche dell’erborista perché pro-
prio lì c’era la farmacia/erboristeria del paese.
Un tuffo nel passato, fra attrezzi dei mestieri e arredi 
semplici ma evocativi della vita quotidiana delle perso-
ne che si occupavano del giardino, dell’orto, delle erbe 
officinali, dei boschi, dei cavalli e delle carrozze.
Inoltre gli ospiti durante il loro soggiorno possono re-
galarsi una passeggiata tra gli alberi secolari del parco, 
visitare la serra delle orchidee, incantarsi nel bosco de-
gli uccellini… Un’esperienza davvero unica, non a caso 
“Le case della giardiniera” hanno ottenuto per il secon-
do anno consecutivo il riconoscimento “Guest Review 
Awards” da parte di Booking.com.
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PRALORMO - In una 
delle torri del Castello 
c’è un posto dove ogni 
adulto torna bambino 
senza bisogno della 
macchina del tempo. 
È la sala dove il Conte 
Edoardo Beraudo (zio 
dell’attuale proprie-
tario del Castello, Fi-

lippo Beraudo di Pra-
lormo) ha voluto dare 
vita alla sua passione: 
quella per i trenini in 
miniatura. Locomoti-
ve d’epoca, vagoni di 
tutti i tipi  in scala 0 
sfrecciano sui binari 
sapientemente dispo-
sti su di un grande, 

stupefacente, impian-
to d’epoca che occupa 
tre sale con paesaggi 
dipinti sulle pareti, 
gallerie scavate nei 
muri, stazioni pas-
seggeri ricche di det-
tagli, e un colossale 
scalo merci. Una pas-
sione che il Conte col-
tivò per tutta la vita, 
fin dal 1896 quando 

Emanuele, padre di 
Filippo e fratello di 
Edoardo di dieci anni 
più giovane di lui, ne 
ricevette uno in rega-
lo. Fu così  che piano 
piano nel Castello 
presero posto i treni-
ni a molla, poi quelli 
mossi a vapore vivo 
e, infine quando nel 
corso degli anni ’20 

si affermò definitiva-
mente la tensione a 
24 volt per i trenini 
giocattolo, quelli elet-
trici. 
Una visita assoluta-
mente da non perde-
re, capace di regalare 
emozioni lontane nel 
tempo ai più grandi e 
stupore a non finire 
ai più piccoli.        Effe

Il trenino del Conte
Tre sale interamente dedicate alla passione  
del Conte Edoardo per i trenini in miniatura.  
Così, al terzo piano del Castello di Pralormo 
si torna tutti un po’ bambini

Nelle sale trenino si 
possono ammirare an-
che diverse rarità tra 
le quali due esemplari 
della prima locomoti-
va Märklin di forma “a 
vapore”, testimonian-
za dell’epoca eroica 
dei treni con movi-
mento a molla, che bi-
sognava caricare due 
volte per percorrere 
il grande circuito. La 
Märklin è un’azienda 
produttrice di giocat-
toli leader mondiale 
tra i costruttori di 
modellini ferroviari. 
Fondata nel 1859 a 
Göppingen (Germa-
nia) ha prodotto una 
delle più piccole fer-
rovie modello, in scala 
Z (1:220), con scarta-
mento 6mm.

Il vagone del treno Stoccarda - Monaco, visibile nella collezione presente nel Castello.
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La riproduzione della stazione di Urbania.

Vere rarità
su binario

I trenini a molla.
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PRALORMO - La storia 
racconta che all’inizio 
del 1700, il Piemonte 
attraversava una gra-
ve crisi economica 
e, morto il re Carlo 
Emanuele II, era salita 
al trono in qualità di 
reggente la seconda 
dama reale Maria Gio-
vanna Battista di Sa-
voia Nemours. La Reg-
gente era solita recarsi 
nelle dimore nobiliari 
del regno ma conti, 
baroni e marchesi, 
ormai in ristrettezze, 
non erano in grado 
di presentare mobilie 
che fossero all’altez-
za. Fu così che, nel 
tentativo di coprire 
tappezzerie usurate e 
sbiadite, alle donne di 
corte venne in men-
te di ricoprire sedie, 
poltrone, divani e ad-
dirittura intere pareti 
con una stoffa grezza 
molto resistente che 
potevano far abbellire 
con ricami. Si rivolse-
ro così a  un tessitore 

chierese, tale signor 
Bandera, che si era 
messo a produrre una 
tela di colore grezzo, 
molto robusta e resi-
stente. 
È così che nasce il ri-
camo Bandera, un’ar-
te tutta piemontese 
che per secoli è stata 
tramandata dalle no-
bildonne sabaude or-
gogliose di quella sor-
ta di ‘pittura ad ago’ 
fatta di punti cate-
nella, punti lanciati e 
punti piatti sapiente-
mente realizzati con 
sottili fili di lana ritor-
ta. Poi, negli anni ‘60 
si perse l’abitudine al 
ricamo e il bandera, 

in assenza di brave 
ricamatrici, stava ri-
schiando di scompa-
rire. Ma una tale for-
ma d’arte non poteva 
andar perduta senza 
che una nobildonna 
sensibile e attenta 
alle tradizioni come 
la Contessa Consolata 
di Pralormo mettesse 
in campo tutto quello 
che era possibile per 
salvarla dall’oblio. E 
così, nel Castello si 
iniziarono a dare le-
zioni di ricamo ban-
dera per formare 
nuove ricamatrici che 
potessero tramandare 
quest’arte antica. La 
cosa funzionò e, nel 

1992, la Contessa fon-
dò la Scuola Italiana 
di Ricamo Bandera.
Qui non solo si lavo-
ra per il recupero e la 
salvaguardia degli an-
tichi schemi e ricami, 
ma vengono proposti 
corsi di vario livello 
per apprendere la tec-
nica del ricamo ban-
dera, e vengono messi 
in vendita ricami nei 
colori di tradizione 
settecentesca, ispirati 
ai modelli antichi tut-
tora esistenti in Pie-
monte, per testiere di 
letti, copriletti, cusci-
ni, poltrone, panchet-
ti, di diverse misure, 
su ordinazione, in 
molte varianti di dise-
gni e colori. Chi inve-
ce ha già appreso l’ar-
te, può trovare kit per 
cuscini o panchetti 
con il tessuto bandera 
già disegnato, i filati 
e le istruzioni per l’e-
secuzione.  Non solo, 
perché l’associazio-
ne ha dovuto anche 
preoccuparsi di salva-
guardare la produzio-
ne dell’insostituibile 
tela bandera, produ-
zione che stava ormai 
scomparendo.       Effe

L’antica arte del ricamo
Il Castello è uno degli ultimi luoghi dove si tramanda la tradizione  
tutta piemontese del ricamo Bandera, una stupefacente pittura ad ago 
salvata dall’oblio proprio dalla Contessa Consolata Beraudo di Pralormo

...e della buona tavola
Visitando le cucine del Castello, completamente arre-
date e dotate delle attrezzature originarie accumulate 
tra il XIV e il XVIII, non si può resistere alla tentazio-
ne di mettersi ai fornelli. Così, la Contessa Consolata 
Pralormo ha deciso di creare una collana di ricettari, 
pensati come dei veri e propri “Quaderni di ricette”. 
L’idea è stata quella di condividere golosi ricordi d’in-
fanzia raccolti in una selezione di ricette di famiglia. E 
l’autenticità è assicurata dalle repliche anastatiche dei 
quaderni, scritti a mano, dalla nonna dei proprietari, 
amorevolmente conservati e consultati per occasioni 
speciali o semplici riunioni familiari. Nella collana 
La Castellana golosa trovano posto dolci e salati nel 
rispetto delle stagioni, ma tra le pubblicazioni della 
Contessa (acquistabili nel bookshop del Castello o 
presso la sede torinese della Consolata Pralormo De-
sign, o ancora prenotandoli al numero 011.884870 
o all’indirizzo info@castellodipralormo.com) ci sono 
anche “Elogio all’insalata”, “Fantasia in cucina... con 
gli avanzi”, “L’orto di famiglia” e “Il parco goloso”con 
consigli, ricette, citazioni e curiosità legate appunto ai 
prodotti dell’orto, alle insalate e all’arte di trasformare 
gli avanzi in piatti sfiziosi. 

La cucina del Castello.

Una meravigliosa esposizione di ricami bandera nel Sallotto Blu del Castello di Pralormo






